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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

22/5/2011 – 28/5/2011
V Domenica di Pasqua
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  22 maggio 2011 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                14,1-12
Io sono la via, la verità e la vita. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (mons. Roberto Brunelli)

Due espressioni di Gesù colpiscono particolarmente, nel brano di vangelo odierno. La prima, che già introduce alla prossima festa della sua ascensione al cielo, è una consolante promessa: "Vado a prepararvi un posto". Agli uomini incerti sul senso dei propri giorni, agli uomini delusi da esperienze mortificanti, agli uomini cui vanno stretti i confini di questa vita, ecco un'affascinante prospettiva, la chiara indicazione di una meta. Come un viaggiatore smarritosi durante il cammino non sa più orientarsi e perciò è tentato di sedersi al primo bar, ma ritrova slancio se qualcuno gli indica la strada; come chi bighellona in pantofole e non si decide a muoversi perché non conosce un posto che valga l'impegno del viaggio, subito si organizza se gliene prospettano uno adeguato: così per tutti gli smarriti e gli indolenti è un bello stimolo sapere di avere una meta. E per quanti si sono imbarcati in avventure allo spasimo, quando si accorgono di essere stati avventati ma ritengono di non avere alternative, è un conforto sapere che possono sempre cambiare. Per me, come per ciascun altro degli esseri umani passati presenti o futuri, c'è un posto già preparato, col mio nome scritto sopra, sicché non devo temere che qualcuno più svelto o più furbo arrivi a soffiarmelo: o sarò io a occuparlo, o resterà vuoto. Ma di che posto si tratta? E' un posto invitante, appetibile? E non sarà troppo faticoso arrivarci? Esplicite o implicite, sono le domande di tutti, cui Pietro, in un'altra delle letture di oggi, risponde ricordando anzitutto la nostra dignità: "Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato e ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa". Gesù risponde più semplicemente ma con parole ancora più avvincenti: "Vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi". Essere per sempre con lui: esiste forse una prospettiva migliore? E se anche richiede impegno, forse che non lo vale? L'impegno: quale? In che direzione? Come si raggiunge quel posto preparato per noi? A Tommaso che gli pone le stesse domande, Gesù risponde con la seconda espressione basilare del vangelo di oggi: "Io sono la via, la verità e la vita". Per arrivare a quel posto, per conseguire l'unica meta in grado di 
dare senso al nostro andare di anno in anno, di giorno in giorno, Cristo è la via: occorre cioè aderire a lui, seguire le sue orme, fidarsi delle sue indicazioni di viaggio. Perché lui è l'unico a dare sempre quelle giuste; nel frastuono di voci che ci rimbombano dentro e intorno, tra i tanti sedicenti maestri che ci mitragliano di insegnamenti dagli schermi televisivi o dalla carta stampata, occorre distinguere la "sua" voce, perché Cristo è non una ma "la" verità. Di fronte agli sforzi immani della scienza che a questa vita sa dare soltanto qualche giorno in più, occorre ricordarlo sempre: lui è l'unico capace di abbattere la barriera della sua conclusione terrena; Cristo è la vita, quella vera, totale, senza fine. E la vita che è lui, nella sua incommensurabile bontà egli intende comunicarla a chi decide di accoglierla, seguendo le sue orme. "Vado a prepararvi un posto, perché dove sono io siate anche voi". 

PER LA PREGHIERA
(p. Giulio Bevilacqua)
Credo in Dio e nell'uomo quale immagine di Dio. 
Credo nello sforzo dell'uomo. 
Credo negli uomini, nel loro pensiero, 
nella loro sterminata fatica che ha fatto quello che sono. 
Credo nella vita 
come gioia e come durata: 
non prestito effimero dominato dalla morte, ma dono definitivo. 
Credo nella vita come possibilità illimitata di elevazione e di sublimazione. 
Credo nella gioia, 
la gioia di ogni stagione, di ogni tappa, di ogni aurora, 
di ogni tramonto, di ogni volto, di ogni raggio di luce 
che parta dal cervello, dai sensi, dal cuore. 
Credo nella gioia dell'amicizia, 
nella fedeltà e nella parola degli uomini, 
Credo in me stesso, 
nelle capacità che Dio mi ha conferito, 
perché posso sperimentare la più grande tra le gioie, 
che è quella del donare e del donarsi. 
In questa fede voglio vivere, 
per questa fede voglio lottare e con questa fede voglio addormentarmi 
in attesa del grande gioioso risveglio. 
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Lunedì  23 maggio  2011         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                14, 21-26
Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome vi insegnerà ogni cosa. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariòta: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

L'amore per la persona di Gesù è dimostrato custodendo i suoi precetti, ossia accogliendo la parola di Cristo, facendola penetrare nel cuore e custodendola gelosamente. Il vero discepolo, che dimostra di amare il Signore concretamente, sarà oggetto di un amore speciale del Padre e del Figlio. Questo amore del Cristo per i suoi amici avrà come effetto una speciale manifestazione. Questo linguaggio misterioso provoca l'intervento di Giuda, non l'Iscariota, il quale chiede spiegazioni. Egli rivela la mentalità dei giudei in merito alla manifestazione del Messia. Gli ebrei infatti attendevano il Messia che doveva fare la sua comparsa in modo spettacolare per rivelarsi davanti a tutti come re d'Israele e che avrebbe guidato la riscossa nazionale contro i dominatori pagani e instaurato definitivamente il regno di Dio.
La risposta di Gesù, a prima vista sembra ignorare la domanda di Giuda, ma in realtà è la risposta più profonda alla domanda dell'apostolo. Gesù chiarisce che la sua manifestazione agli amici non avverrà in modo spettacolare ed esterno, ma si realizzerà nell'intimo delle coscienze, con la sua venuta insieme al Padre nel cuore dei discepoli. Il regno di Cristo infatti non è di carattere politico, non ha origine da questo mondo, ma si instaura con l'assimilazione della verità , osservando la sua parola. Con tale interiorizzazione della rivelazione del Cristo, i discepoli sono resi tempio di Dio, ospiteranno le persone del Padre e del Figlio. Gesù si manifesterà realmente ai suoi amici che lo amano concretamente, perché tornerà da loro e abiterà per sempre nel loro cuore (v.20), assieme al Padre e allo Spirito della verità. Gesù mette in rapporto la sua rivelazione con l'azione dello Spirito santo. Egli, dimorando presso i suoi amici, ha rivelato la parola di Dio, ma essi non hanno capito né fatto penetrare nel cuore la verità; di qui la necessità dell'intervento dello Spirito santo. Quindi non solo Gesù, ma anche lo Spirito è maestro di fede: egli insegnerà ogni cosa ai credenti. Lo Spirito santo non eserciterà una funzione didattica prescindendo dalla rivelazione di Gesù, ma ricordando ai discepoli le parole di Gesù e introducendoli nella verità tutta intera.
Questo è il primo brano del vangelo di Giovanni che parla contemporaneamente del Padre, del Figlio e dello Spirito santo. Queste tre persone divine non sono considerate in modo astratto, ma nel loro rapporto con i discepoli di Gesù. Il Padre, il Figlio e la Spirito santo abitano nei cristiani che custodiscono la parola del Signore. Questa verità deve ispirare profondamente la spiritualità cristiana. 

PER LA PREGHIERA 


       (Michel Hubaut)
O fuoco giocondo dello Spirito, fonte dell'unità che riflette la diversità, tu metti d'accordo anche le cose contrarie: l'eterno e il temporale, l'immaginario e il reale, il particolare e l'universale, la forza e l'umiltà, il movimento e la stabilità, l'efficacia dell'agire e il gesto gratuito, il giorno e la notte, il riposo e l'azione... Unifica la mia vita al di sopra di ogni contraddizione!  Spirito, fonte di unità, insegnami a raccogliere anche la più piccola perla di felicità. Insegnami ad assaporare le piccole gioie: la notte brumosa che si trasforma in giorno, l'aroma del caffè, la strada che si sveglia, il riso dei ragazzi che vanno a scuola... 
Spirito, fonte di unità, fonte delle gioie dell'infanzia ritrovata, riscalda il mio cuore disincantato, stendi i tuoi colori sul grigio dell'uniformità, libera in me il canto della vita che dice grazie per ogni briciola di felicità. 
Martedì  24 maggio  2011            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
      14, 27-31    

Vi do la mia pace. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Il Signore ci dona la sua pace, che è una pace diversa da quella che dona il mondo. L'abbiamo sperimentato e lo sperimentiamo in questo inizio di terzo millennio: il mondo si è svegliato impaurito e guerriero, e tutte le conquiste che sembravano aver portato i buissimi anni del ventesimo secolo sono dimenticate. Il nostro è un mondo inquieto e molte persone, contrariamente a quanto accadeva nel passato considerano la pace come il più grande dei beni dell'umanità; è bello condividere anche con i non-credenti l'anelito alla pace e alla giustizia profonda, è un segno dei tempi anche quando viene male interpretato o manipolato; occorre comunque ribadire che la pace del cristiano parte da un incontro, da un dono del Risorto, non 
è atto spontaneo, né generosa concessione: la pace è condizione essenziale per potersi dire autenticamente discepoli; e questa pace si raggiunge anzitutto nel profondo, nell'intimo, nel cuore di ciascuno, cuore toccato e convertito dal sentirsi amato. Il cristiano è pacifista perché radicalmente pacificato, disposto ad amare perché amato. Proprio perché amato e perdonato divento capace di amare e perdonare, di donare la mia vita, di vedere nell'altro un fratello e mai un nemico. Conserviamo la pace nelle piccole cose, diventiamo pacificatori, 
non solo pacifisti, perché le grandi guerre non sono che la somma delle nostre piccole guerre e dei nostri piccoli egoismi.
PER LA PREGHIERA
                                        (Fonte non Specificata)

San Giuseppe, patrono della Chiesa, 
tu che accanto al Verbo incarnato 
lavorasti ogni giorno per guadagnare il pane, 
traendo da lui la forza di vivere e di faticare; 
tu che hai provato l'ansia del domani, 
l'amarezza della povertà, 
la precarietà del lavoro: 
irradia ancor oggi l'esempio della tua figura, 
umile davanti agli uomini 
ma grandissima davanti a Dio: 
guarda all'immensa famiglia che ti è affidata. 
Benedici la Chiesa, 
sospingendola sempre più sulla vita 
della fedeltà evangelica; 
proteggi i lavoratori 
nella loro dura esistenza quotidiana, 
difendendoli dallo scoraggiamento, 
dalla rivolta negatrice, 
come dalle tentazioni dell'edonismo. 
Prega per i poveri, 
che continuano in terra la povertà di Cristo, 
suscitando per essi 
le continue provvidenze dei loro fratelli più dotati. 
Custodici la pace nel mondo, 
quella pace che sola può garantire 
lo sviluppo dei popoli  e il pieno compimento delle umane speranze: per il bene dell'umanità, 
per la missione della Chiesa, 
per la gloria della Santissima Trinità. 
Amen. 
Mercoledì  25 maggio 2011      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           15,1-8
Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Suor Giuseppina Pisano o.p.)

"Rimanete in me, e io in voi..."; sono le parole con le quali il Signore Gesù ci chiama alla comunione con lui, una comunione di vita, la cui profondità ci sfugge, per la grandezza del Mistero nel quale veniamo introdotti, il Mistero stesso di Dio, che, in sé, include ogni uomo che crede nel Figlio Redentore. 
Ed ecco che la Chiesa, nella celebrazione eucaristica di questa domenica, la quinta di Pasqua, ci fa giungere, ancora una volta, questo invito del Cristo, un appello, appassionato, possiamo ben dire, alla comunione con lui, il Redentore, il Figlio di Dio, quel Pastore, che ci conosce per nome; il Pastore che per ognuno ha dato la vita, come abbiamo visto la scorsa domenica. 
Il brano del Vangelo di oggi riporta un passaggio del lungo discorso di addio del Maestro, in quell'ultima sera trascorsa coi suoi per celebrare la cena di Pasqua, prima di consegnarsi, volontariamente, a chi lo avrebbe arrestato, giudicato, e, infine, messo a morte. Un discorso intenso, quello di Gesù, un discorso, che è anche il suo testamento; e, del quale, quasi sicuramente, in quel momento, i discepoli capirono ben poco; lo capiranno in seguito, dopo aver fatto esperienza del Risorto; e lo capiranno pienamente, dopo aver ricevuto il dono dello Spirito, " Colui che li guiderà alla verità tutta intera..."  e ricorderà loro tutte le parole del Maestro, rendendole vive e presenti alla loro mente, con la forza dell'amore che trasforma la vita. 
A partire dall'esperienza della resurrezione, i discepoli non avranno più bisogno di fuggire, né di nascondersi; ma, rinvigoriti dallo Spirito, essi sapranno con certezza, che la vera vita è col loro Signore risorto, sperimentano cosa significhi vivere con Lui, anzi, vivere di Lui: una verità di vita, un'esperienza di fede che diverrà quell'annuncio di salvezza, che ancora risuona ai nostri giorni, e ancora, risuonerà nel tempo. 
Anche noi, dunque, come quei primi discepoli, siamo chiamati a rimanere in Cristo, a dimorare in Lui, vivendo, con lui in una sempre più intima e profonda comunione. Può sembrare arduo alle limitate possibilità umane, e, in effetti lo è; ma ciò che è impossibile all'uomo, non è impossibile a Dio; e lo stesso Signore spiega la realizzazione di questa comunione, servendosi di un'immagine semplice, ricca di poesia, e familiare, per quei tempi e per quella cultura: è l'immagine della vigna, in cui egli stesso è quell'unica vite feconda, che dà vita ai molti tralci; mentre il Padre, come vignaiolo, la coltiva: «lo sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo». L'immagine della vigna è un'immagine ricorrente in tante pagine dell'Antico Testamento; per tutte, possiamo ricordare quelle del profeta Isaia, che contengono l'altissimo, struggente canto della vigna, che così esordisce: "Voglio cantare per il mio diletto, un canto d'amore alla sua vigna"; in questi versi, Dio è paragonato ad un contadino, che ama la sua terra, quasi fosse una creatura viva; egli possedeva una vigna in un luogo fertile, e, ad essa, dedicò tutte le sue cure: la coltivò con intelligenza e passione, per essa spese tempo ed energie, e poi, ne attese il frutto; un frutto che non venne: "Mentre attendevo che facesse uva, recita il testo, essa ha prodotto uva selvatica", un frutto inutile. Di questa simbolica vigna, lo stesso Isaia dà la spiegazione, sottolineando che la vigna ingrata è il popolo eletto: "Ebbene, son le parole del Profeta, la vigna del Signore degli eserciti, è la casa d'Israele, gli abitanti Giuda, sua piantagione prediletta. Da loro si attendeva rettitudine, ed ecco spargimento di sangue; si attendeva giustizia, ed ecco grida di angoscia" . 
All'amore tenero e attento di Dio, il popolo che lui stesso si è scelto, per rivelarsi, poi, ad ogni altro popolo, risponde con un rifiuto totale dei suoi comandamenti e del suo amore; e, anziché vivere l'amicizia col suo Dio, vive di prevaricazioni e di violenza, che il Profeta indica con le espressioni: "spargimento di sangue" e "grida di angoscia." 
È la storia di Israele, ma è anche, la storia dell'intera umanità; la nostra storia, dunque; una storia che troviamo adombrata, anche, nella parabola dei vignaioli omicidi, riportata nel Vangelo di Marco, che così recita: "Un uomo piantò una vigna, la cinse con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, la affittò a dei coloni, e partì per un lungo viaggio". È l'offerta del dono di Dio, che affida all'uomo ogni suo bene, perché se ne serva e lo faccia fruttificare, usando la ricchezza di mezzi di cui Dio lo ha dotato; ma l'uomo, da amministratore dei beni, vuol farsi padrone indiscusso ed assoluto, ed ecco, ripetersi, nella storia, quell'ingiustizia antica, che, come scrive Isaia, si traduce, poi in ogni sorta di violenza, che genera angoscia. Nella parabola evangelica, quando il padrone decide di chieder conto del prodotto della vigna; i servi inviati a questo scopo, vengono percossi e uccisi, da quegli amministratori infedeli e ladri; poi, è lo stesso figlio: l'erede, che verrà eliminato, in modo che ogni ricchezza passi completamente nelle mani di quegli uomini avidi di ricchezza e di potere. E' la storia della Redenzione, che vede Dio farsi incontro all'uomo nella persona del Figlio; ma l'uomo, ancora una volta, si mette contro di Lui, per essere arbitro e padrone unico della propria vita, e, così facendo la perde, la distrugge, come accade di ogni ramo reciso dal tronco, nel quale non scorre più la linfa', e, perciò si secca; e, d'ora in poi è destinato ad esser legna da ardere: "Chi non rimane in me – ammonisce il Signore – viene gettato via come il tralcio, e si secca, e poi, lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano". Ma, se quel tralcio resta attaccato alla vite, tutta la vitalità e la fecondità dell'albero, passa in lui, ed egli produce frutto in abbondanza. È così di ogni uomo che accoglie il Cristo, e vive in comunione con lui: la sua vita risplenderà delle opere stesse del Maestro, che ci assicura: "Chi rimane in me, e io in lui, fa molto frutto...". È il dono e il mistero grande della comunione con Cristo, un dimorare e rimanere reciproco che, nell'uomo, si attua mediante la fede profonda e l'amore; mentre da parte del Signore Gesù è un incessante dono di grazia, che fa scorrere in noi la sua stessa vita: la vita del Figlio di Dio. Ora questa vita, che si rinnova 
continuamente in Cristo, perché da Lui attinge luce e forza, è una vita ispirata dall'amore, non semplicemente un'emozione, ma virtù, quell'energia dello spirito che opera, e trasforma, talvolta, in modo radicale, come oggi la liturgia ci ricorda, a proposito di Paolo, desideroso di unirsi ai discepoli; Paolo il grande convertito, il "prigioniero del Signore" che, da accanito persecutore, divenne apostolo appassionato del Cristo, che egli finì per amare più di se stesso. 
Vivere da risorti, dunque, è vivere in comunione con Dio nel Figlio, è dimorare in Cristo, accogliendolo sempre più pienamente in noi, con fede, con amore, mediante i sacramenti che egli stesso ci ha dato, e tra questi, primo tra tutti, l'eucaristia, il suo corpo offerto e il suo sangue versato, garanzia di salvezza e di vita eterna. Questa comunione, poi, ha il suo completamento nell'amore del prossimo: la vera misura dell'amore di Dio, come l'apostolo Giovanni ci ricorda: "Figlioli, non amiamo a parole 
né con la lingua, ma con i fatti e nella verità... e questo è il comandamento (di Dio): che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui"
PER LA PREGHIERA
(Annie Cagiati)

Signore, ti amo 
con tutte le forze del mio essere. 
Proteggi il nostro amore 
dalla mia debolezza. 
Dal pericolo che un giorno 
cerchi la felicità su altre strade. 
Vi sono mille modi di riempire la vita, 
il cuore, quando l'attesa di te 
si fa troppo lunga. 
E l'amore si affievolisce. 
Diventa un'abitudine. 
Quando riscoprirlo, ogni mattina 
non è più una gioia così nuova e travolgente, 
da trasformare le ombre in luce 
e la sofferenza in gioia. 
Signore, proteggi il nostro amore, 
non dagli altri, 
che non possono nulla contro di lui, 
ma da me. 
Dal mio egoismo e dal mio orgoglio, 
dalla mia pigrizia e dalla mia paura. 
E' così forte e così fragile! 
Così incomprensibile e luminoso! 
Signore, il tuo amore è tutto per me. 
Il tuo amore mi rende pienamente felice. 
Giovedì  26 maggio  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni              15,9-11
Rimanete nel mio amore, perché la vostra gioia sia piena. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Il Padre è la segreta origine fontale dell'Amore nella sua dimensione d'Infinito. Proprio l'unica risposta alla nostra sete che sostanzialmente è sete di questo infinito Amore. Soprattutto l'evangelista Giovanni non si stanca di sottolineare quanto il Padre, per Gesù, sia il continuo riferimento e il termine di paragone. Così comprendiamo meglio perché tutto il vangelo sia lieta notizia: un messaggio ordinato alla nostra gioia, dato che la gioia è conseguenza diretta dell'amore. Solo infatti chi si sa 
amato, chi si percepisce amato e impegna la propria vita ad amare conosce la gioia e la irradia. Ne deriva perciò una verità inequivocabile: se vuoi la gioia, cerca l'amore, fonda la tua vita sull'amore di Dio per te e dunque sull'impegno tuo a vivere la sua volontà che sostanzialmente ti comanda di amare tutti, senza esclusione di alcuno. Se vuoi la gioia, coltiva l'amore. Come se vuoi il profumo della rosa devi coltivare la rosa. 
PER LA PREGHIERA                                          (Soren Kierkegaard)
O Dio che ci hai amato per primo, 
noi parliamo di te 
come di un semplice fatto storico, 
come se una volta soltanto 
tu ci avessi amati per primo. 
E tuttavia tu lo fai sempre. 
Molte volte, ogni volta, durante tutta la vita, 
tu ci ami per primo. 
Quando ci svegliamo al mattino 
e volgiamo a te il nostro pensiero, 
tu sei il primo, tu ci hai amati per primo. 
Se mi alzo all'alba e volgo a te, 
in un medesimo istante, il mio animo, 
tu mi hai già preceduto, 
mi hai amato per primo. 
Quando m'allontano dalle distrazioni, 
e mi raccolgo per pensare a te, 
tu sei stato il primo. 
E così sempre. 
E poi, noi ingrati, 
parliamo come se una volta sola 
tu ci avessi amato così per primo! 
Venerdì  27 maggio  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni             15,12-17      
Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Monaci Benedettini Silvestrini)  

Amare significa voler bene. Gesù ci ha tanto voluto bene che ha dato la sua vita per noi e ha dato la sua vita a noi; questo è veramente l’amore più grande. Quando l’amore è vicendevole c’è anche l’amicizia. Gesù ci dice: “Voi siete miei amici”, e quindi ci impegna a rispondere al suo amore. Assolveremo a tale impegno quando cercheremo di conoscere e di fare la sua volontà. Se ci sforzeremo di fare questo, noi non saremo né servitori di Cristo, né semplici suoi discepoli, ma suoi amici, per i quali Gesù ha dato la vita ed ai quali comunica tutto ciò che ha udito dal Padre. E tali siamo diventati perché Gesù ci ha scelti…, ci ha comunicato il suo amore e la sua verità…, e ci ha inviati perché portiamo frutto…, ed esso sia duraturo…, e noi meritiamo di essere sempre arricchiti dei doni che chiederemo, nel suo nome, al Padre. 

PER LA PREGHIERA
 (San Giovanni Leonardi)
A te, levo i miei occhi, a te, che abiti nei cieli, 
a te, che sei presente  in questa eucaristia. 
A te, non al mondo che non mi può dare che affanni; 
a te, che da quelli mi liberi; a te ogni pensiero, 
non più ai sensi, non più alla carne 
che nel suo cappio mi soffoca e inganna, 
a te, non più agli amici, perché non c'è chi fa il bene; 
non più alle cose  che purtroppo mi portano ad offenderti. 
A te, non più alle creature, ma a te che sei il mio Creatore. 
Di fronte a te, sollevo i miei occhi conquistati da te. 
A te, vita mia. A te, verità mia. A te, guida mia. 
A te, speranza mia. Di fronte a te, sollevo i miei occhi 
conquistati da te. A te, che m'hai dato quest'anima. 
Alla tua magnificenza e perfezione. Sei sovrano dell'essere tutto, governi il tutto, dispensi il tutto, regoli il tutto 
e il tutto in niente puoi ridurre. Di fronte a te, sollevo i miei occhi conquistati da te. A te, che per amore mio, hai sudato sangue, fosti legato, percosso, coperto di sputi, deriso come pazzo, battuto come reo, coronato di spine come superbo, 
e crocifisso come assassino. Di fronte a te, sollevo i miei occhi 
conquistati da te. Rendici il senso nostro, il senso vero della vita, per non vivere più come bestie  ma come veri uomini. 
Solo facendo così  saremo liberi da tante preoccupazioni. 

Sabato  28 maggio  2011
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       
15,18-21
Voi non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Movimento Apostolico)               

L'ignoranza di Dio genera un cuore idolatra. Un cuore idolatria è un persecutore, un uccisore, un omicida, se non lo è fisicamente, lo è sempre spiritualmente. Sovente, quasi spesso è l'omicida spirituale che ben presto si trasforma in omicida fisico e sempre l'omicidio fisico è preceduto dall'omicidio spirituale. L'idolatra prima uccide nel cuore e poi nel corpo, prima nello spirito e nell'anima e poi nella carne. Quando Cristo Gesù venne sulla nostra terra si scontrò con un popolo idolatria, con un popolo cioè che non conosceva più il Signore. Come ai nostri giorni. L'uomo non consce più il suo Signore. Ma è stato sempre questo il grido dei Profeti: "«Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l'asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d'iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d'Israele, si sono voltati indietro". Il primo frutto della non conoscenza del Signore è l'odio contro coloro che lo conoscono e vivono secondo la verità di questa conoscenza. L'odio attesta la volontà cattiva e perversa del mondo dell'idolatria che si fa persecuzione prima spirituale e poi anche fisica contro coloro che adorano il vero Dio e insegnano ad amarlo e a servirlo. 
L'odio degli idolatri è eterno, perenne, senza sosta. Si manifesta in un crescendo sempre più violento. Giunge fino all'eliminazione fisica degli amici di Dio e di Cristo Gesù. La Croce di Cristo è il segno eterno di quest'odio che non si estinguerà neanche nell'inferno. Infatti l'inferno altro non è che odio eterno contro Dio e i suoi eletti. È un odio incancellabile che genera disperazione e morte eterna. Gesù sa dove sta mandando i suoi apostoli: in un mondo di idolatri e di ignoranti nella conoscenza del vero Dio; in un mondo di empi e di ribelli a Dio; in un mondo in cui l'uomo ha usurpato il posto di Dio e si è autoproclamato Dio lui stesso. 
Gesù sa che li sta mandando nel mondo dell'odio e lo dice: hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi. Si sono rifiutati di ascoltare la mia parola, si rifiuteranno di ascoltare anche la vostra. Hanno messo in croce me, metteranno anche voi. Addirittura avverrà che chi vi ucciderà, penserà, crederà di rendere gloria a Dio. Gesù ha scelto i suoi apostoli e scegliendoli ha già fatto di loro dei martiri. Loro lo sanno. La sorte del loro Maestro sarà anche la loro. La croce di Gesù sarà in eterno la loro croce. L'idolatria e l'ignoranza di Dio non tollera veri profeti nel suo campo. Se li tollera, se li cerca, è perché li riconosce come falsi profeti e per questo li vuole. Se noi riconosciamo il mondo, il mondo ci riconosce. Se noi lo crocifiggiamo con la luce della verità, esso ci crocifigge con le tenebre dell'odio, dell'invidia, della violenza. A noi la scelta: se camminare dietro l'infamia di Cristo o seguire l'effimera gloria del mondo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che fosti trafitta dall'idolatria e dall'ignoranza della conoscenza del vero Messia del Signore, aiutaci a fare la tua stessa scelta: seguire Gesù fino alla croce. Angeli e Santi di Dio, siate al nostro fianco adesso e nell'ora della nostra croce. 

PER  LA  PREGHIERA                              (Card. Carlo Maria Martini)
Signore, tu sei la mia luce; 
senza di te cammino nelle tenebre, 
senza di te non posso 
neppure fare un passo, 
senza di te non so dove vado, 
sono un cieco 
che pretende di guidare un altro cieco. 
Se tu mi apri gli occhi, Signore, 
io vedrò la tua luce, 
i miei piedi cammineranno 
nella via della vita. 
Signore, se tu mi illuminerai 
io potrò illuminare: 
tu fai noi luce nel mondo. 
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